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◆Si accende lo scontro nel Polo
Il leader di Forza Italia respinge
le accuse di «consociativismo»

◆Divergenze anche sulle primarie
Il leader di An le chiede, il capo
del Polo: vecchio marchingegno

Scontro Segni-Berlusconi
E Fini: «Silvio offende»
Riforme, il Cavaliere: «Le regole sono di tutti» Il leader del Polo, Silvio Berlusconi Del Z ennaro / Ansa

PAOLA SACCHI

ROMA Insiste: «Se il governo va sot-
to quota quaranta per cento tragga
le conseguenze, non può far finta di
niente». E rincara la dose: «Quando
dico quaranta per cento sono anche
generoso, il mio governo alle euro-
pee del ‘94 raccolse una percentuale
di molto superiore, oltre il cinquan-
ta per cento». Silvio Berlusconi, in-
tervistato da Maurizio Costanzo, ri-
lancia la sua sfida. E se, invece, l’ese-
cutivo ce la farà? «Mi atterrò alle re-
gole della democrazia». Quanto alle
riforme, replicando a D’Alema, in-
tervistato ieri da “Il Corriere della se-
ra”, Berlusconi dice di essere d’accor-
do: «È ovvio: maggioranza e opposi-
zione devono scrivere insieme le re-
gole, ma questo non significa affatto
fare un accordo di governo, come
ventila qualcuno (Segni ndr)». E ri-
corre ad un paragone calcistico che
gli è caro: le regole non possono es-
sere «imposte» da una parte, è come
se l’Inter stabilisse da sola le regole
del gioco, in quel caso «il Milan non
scenderebbe in campo». Dunque,
dalla legge elettorale alla forma di
governo, l’importante - osserva il
Cavaliere - è che «il buon senso pre-
valga». Ma il tutto lo rinvia a dopo le
europee.

E, intanto, a due giorni ormai dal-

la conclusione della campagna elet-
torale, riesplode la polemica interna
al Polo. Stavolta, non c’è uno scon-
tro diretto - anche se le divergenze
pure ieri non sono mancate - tra Ber-
lusconi e Fini. Stavolta lo scontro
”passa” attraverso Mariotto Segni.
Durissima la polemica tra il leader
dell’Elefantino e Berlusconi. E Fini
scende in campo a difesa di Segni,
suo alleato in questa campagna elet-
torale, definendo «improprie ed of-
fensive» le parole di Berlusconi nei
suoi confronti. Aveva iniziato Segni
sferrando l’altro ieri un attacco al
Cavaliere, accusato di voler fare
unaccordo per le larghe intese con
D’Alema. «Fandonie», replica dura-
mente Berlusconi. «Dovete diffidare
- dice Berlusconi - di chi dice queste
fandonie, come si può pensare che
due filosofie inconciliabili possano
trovare concliliazione!». Replica, a
sua volta, Segni: «Non sono fando-
nie, ma fatti concreti: per tre volte
l’intesa D’Alema-Berlusconi ha fre-
nato la spinta alle riforme: con il
tentativo del governo Maccanico; in
occasione della battaglia per la Co-
stituente nel ‘96; e in occasione del-
l’ultimo referendum». Segni non ri-
sparmia attacchi anche a D’Alema
accusato insieme a Berlusconi di
aver «remato contro» la consultazio-
ne. Interviene da Napoli Gianfranco
Fini: «Ciò che ha detto Segni ieri

(l’altro ieri ndr) non è una menzo-
gna, ma un malevole sospetto». Il
presidente dei senatori “azzurri”, La
Loggia: «Segni ricordati che stai nel
Polo». E il coordinatore nazionale di
Fi, Scajola: «Segni è patetico, punta
su voti non suoi».

Intanto, Berlusconi a chi gli chie-
de se si farà una manifestazione uni-
taria del Polo, risponde allargando le
braccia: «Ma su... questa è una cam-
pagna elettorale con il sistema pro-

prozionale». Fini
dice poi che co-
munque nel Po-
lo c’è «una so-
stanziale unità».
Ma ribatte il ta-
sto delle elezioni
primarie per sta-
bilire la leader-
ship: è «condivi-
sibile» quello
che dice Berlu-
sconi e cioè che
il leader del Polo

è chi prende più voti, «ma solo a
patto che si facciano le primarie,
non è un escamotage, ma il metodo
di scelta più credibile dei candidati,
dal livello più basso a quello più al-
to». «Le primarie devono essere fatte
- dice Fini - tra gli elettori del centro-
destra e non tra gli iscritti ai partiti».

Non è affatto dello stesso parere
Berlusconi che aveva liquidato le

primarie come «un vecchio mar-
chingegno di partito, dove prevalgo-
no le forze politiche rispetto alla
gente». E poi, taglia corto, il Cavalie-
re: «Le primarie sono le elezioni eu-
ropee, più primarie di così...!». In-
tanto, Fini dice che non è disposto a
«scommettere una lira» sul fatto che
D’Alema si dimetta se il governo
non supera il quaranta per cento.
Anche in quel caso «D’Alema sareb-
be un abusivo».

Pierferdinando Casini, si dichiara
contro le «punture di spillo» interne
al Polo, e osserva: «Chi vota Ccd vo-
ta doppio, perché vota per una forza
politica che si batte per l’unità del
centrodestra».

Nel corso della giornata, quelle
che Casini definisce «punture di
spillo», abbondano. Da An partono
alcuni attacchi a Forza Italia. Il lea-
der della destra sociale, Gianni Ale-
manno, dice che è meglio la destra
del centro «per battere D’Alema»,
«non si contano più le volte che ab-
biamo dovuto dissuadere Fi e Ccd da
tentazioni consociative». E France-
sco Storace, presidente di An a Ro-
ma, si chiede se Berlusconi faccia
questa campagna elettorale per «bat-
tere D’Alema o Fini». Gli replica il
portavoce di Berlusconi, l’on. Paolo
Bonaiuti: «Caro Storace, hai le visio-
ni, ma stavolta hai sbagliato cine-
ma...».

GIAMPIERO ROSSI

MILANO La lineaè la linea. Anche
se a farne lespeseèunagiornalista
diprovatafedeeancorpiùprovate
capacità. Questo resta al fin della
licenza tra Radio radicale e Laura
Cesaretti, la redattriceallontanata
dai microfoni dai quali conduce-
va una delle migliori rassegne
stampa, a giudizio di molti ascol-
tatori e colleghi, tra l’altro intito-
lata“Stampaeregime”.

Inbreve, l’incidentechehapor-
tatoall’estromissionediLauraCe-
saretti dal palinsesto di radio radi-
cale riguarda alcune scelte da lei
compiute durante le sue rassegne
stampa mattutine duramente e
pubblicamente contestate dallo
stesso leader dei radicali, Marco
Pannella, intervenuto in diretta
radiofonica per criticare il fatto
che la“rassegnista”avevacitato le
iniziative elettorali del partito so-

lo in coda ad altre notizie. Ultima
goccia, quella che ha fatto “tra-
boccare” Marco Pannella, è stata
la lettura «alle 8,20» - secondo il
direttoredella radioMassimoBor-
din (mentre la rassegna stampa
inizia alle 7,30) - della lettera del
medesimoPannellapubblicatada
”L’Opinione” nella quale veniva
ipotizzato un ritiro dalla politica.
«Insomma quella era una notizia
importante per noi - sottolinea
Bordin - Laura ha invece aperto
con la sentenza Marta Russo e per
giunta anche su questo haseguito
una linea difforme dalla nostra».
Macomesitrovaundirettore“an-
ti-regime” nei panni del censore?
«Malissimo-ammetteBordin-pe-
rò bisogna capire la situazione, c’è
molta tensione per questa campa-
gna elettorale e io so che Pannella
non avrebbe mai mosso un passo
per cacciare nessuno, sarebbe an-
datoavanticonisuoiinterventiin
diretta per protestare; quindi a

quel punto mi sono preso io la re-
sponsabilità di fare il censore, in
fin dei conti siamo una testata di
partito». Bordin spiega anche di
aver offerto alla sua collaboratrice
(che lavora per “Il Foglio” di Giu-
liano Ferrara) unaltro incaricoco-
me cronista parlamentare che lei
avrebbe rifiutato: «Certo - dice
Laura Cesaretti - mi mandavano a
fare cose che non so fare, era chia-
ramente un modo per rimuover-
mi dal mio lavoro, quindi ho pre-
ferito che mi dicessero le cose co-
me stavano». La giornalista, acco-
gliendo l’invitodi Ferrara achiari-
re pubblicamente la questione,
scrive inunaletteracheoggiviene
pubblicata dal “Foglio” (che però
nonavràlareplicadelsuoexdiret-
tore) che non si può parlare di«di-
vorzio» ma piuttosto di «ripudio,
che suona un tantino unilatera-
le». E a proposito della rassegna
stampa dello scandalo aggiunge:
«la storica rubrica “Stampa e regi-
me” è apprezzataperché offreuna
lettura ampia, ragionata e critica
dei quotidiani, con un taglio “ra-
dicale”cheperculturaeformazio-
ne è anche mio. Credo sia assai
sciocco e improduttivo trasfor-
marla in una sorta di lamentoso
bollettinodi“Stampaepropagan-
da”dipartitocherischiaditediare
senzaconvincerenessuno».

RADIO RADICALE

Il direttore: notizie nascoste
La giornalista: epurata

■ QUARANTA
PER CENTO
Il Cavaliere:
«Sono stato
generoso, il
mio governo
superò il
50 per cento»


